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Il 12 giugno le ordinazioni 

Sabato 12 giugno, alle 10.30 in Cattedrale, il 
vescovo Antonio Napolioni ordinerà sacerdo-

ti Alberto Bigatti, 33enne di Casirate d’Adda, 
Francesco Tassi, 26enne di Cremona. Entrambi 
erano entrati in seminario nel settembre 2014, 
il primo dopo la laurea in Giurisprudenza, il se-
condo al termine delle scuole superiori. Ordi-
nati diaconi lo scorso 3 ottobre, conclusi gli stu-
di teologici, negli ultimi mesi hanno svolto il 
proprio servizio in due unità pastorali della dio-
cesi: Francesco Tassi a Cremona nelle parroc-
chie della Cattedrale, Sant’Imerio e San Pietro 
al Po; Alberto Bigatti presso le comunità di Ve-
scovato, Ca’ de’ Stefani, Pescarolo, Pieve Terza-
gni, Gabbioneta e Binanuova. La Messa di ordi-
nazione presbiterale sarà trasmessa in diretta sui 
canali web diocesani.

Da Caravaggio 
una preghiera 
per il Sinodo
DI ALBERTO BIANCHI 

Mercoledì 26 maggio, 
festa dell’anniversario 
dell’apparizione della 

Vergine a Caravaggio, il 
Santuario di Santa Maria del 
Fonte è tornato ad accogliere 
i fedeli, pur nel rispetto delle 
norme anti-covid per 
l’omaggio in preghiera a uno 
degli eventi più significativi 
nella storia e nella vita della 
Chiesa di cremonese, du cui 
la Vergine del Fonte è co-
patrona. A presiedere le 
celebrazioni della giornata, 
con il vescovo Napolioni 
impegnato a Roma 
all’assemblea generale della 
Cei, il vescovo emerito Dante 
Lafranconi. Durante la santa 
Messa, celebrata attorno 
all’altare del Crocifisso, di 
fronte alla facciata del 
Santuario di Santa Maria del 
Fonte, monsignor Lafranconi 
ha ripreso l’immagine del 
cenacolo descritta nel brano 
degli Atti proposto dalla 
liturgia: «Siamo raccolti in 
preghiera con Maria e 
desideriamo che lo Spirito 
Santo continui ad operare 
nella Chiesa in questi 
momenti in cui sentiamo 
particolare bisogno di 
sapienza, di chiaroveggenza, 
di coraggio, di forza umile 
ma decisa nel testimoniare il 
Signore Gesù. È anche bello 
pensare che in questi giorni i 
vescovi italiani sono riuniti in 
assemblea e in qualche 
maniera costituiscono anche 
loro un cenacolo». Quella del 

cenacolo, ha osservato il 
vescovo – «è una comunità 
ferita, debole; questa 
consapevolezza la rende 
umile e forse la dispone nel 
modo più vero ad accogliere 
il dono dello Spirito. È la 
premessa necessaria per essere 
testimoni di lui ed è 
l’atteggiamento che 
dobbiamo avere anche noi, 
cristiani di oggi». 
La riflessione di monsignor 
Lafranconi ha preso le mosse 
dal processo di cambiamento 
che coinvolge la Chiesa: «Non 
so se anche noi viviamo la 
nostalgia e forse la tentazione 
di tornare alla “normalità” di 
prima. Tanti aspettano di 
tornare a ciò che si faceva 
prima: pensiamo alla nostra 
realtà di Chiesa. Da quanti 
anni ci si lamenta del fuggi 
fuggi dopo la Cresima. Una 
delle ultime inchieste sui 
giovani parla della “prima 
generazione incredula”. Ma 
pensiamo anche alla caduta 
dei matrimoni… Che cosa 
rimpiangere, dunque?». La 
domanda, straordinariamente 
attuale, riporta al cenacolo: 
«Io credo che come gli 
apostoli nel cenacolo ci 
troviamo davanti a un futuro 
da delineare, che non aspira 
più a conservare le cose non 
più attuali. La cosa attuale è 
quella che chiede Gesù: “Siate 
testimoni di me”». E per 
farlo, ha spiegato, è 
necessario tornare 
all’essenziale: «Riconoscere 
che il nostro Dio è quel Dio 
che ha rivelato Gesù Cristo 

facendosi uomo, morendo in 
croce e risorgendo, aprendo 
l’orizzonte della vita eterna». 
Il ritorno all’essenziale è un 
ritorno alla Parola in uno 
spirito di ascolto e 
contemplazione che muove 
all’azione di rinnovamento. 
Come gli apostoli del 
cenacolo – fa notare 
Lafranconi – che sono 
chiamati a prendere subito 
una decisione: chi prenderà il 
posto lasciato vuoto da 
Giuda?  
Di nuovo il pensiero torna al 
Sinodo che il Papa indica alla 
Chiesa d’Italia: «Il Papa ci 
dice che l’essenziale per il 
Sinodo è l’ascolto reciproco – 
ha chiosato monsignor 
Lafranconi – Il Sinodo 
mostrerà tante opinioni, tanti 
pensieri… io prego perché 
l’ascolto sia sempre animato 
dal senso della fede, da un 
vero incontro con la Parola di 
Dio, perché il rischio più 
grande è che in questo 
contesto culturale così 
segnato dall’individualismo è 
che i pensieri diversi vengano 
assolutizzati, estremizzati o 
esclusi per partito preso. 
Questa è la morte del 
Sinodo». Poi una preghiera 
finale rivolta ai fedeli 
presenti: «Che l’attenzione 
agli altri vista in tante opere 
di servizio e volontariato in 
questi mesi ci sia anche per le 
idee, il dialogo franco, 
sincero, aperto, rispettoso. E 
che alla fine la comunione 
prevalga perché la Chiesa 
possa fermentare tutta quanta 

la società”».  
Al termine della 
Messa, dopo la 
lettura della 
supplica alla 
Vergine di 
Caravaggio scritta 
dal vescovo 
Napolioni, anche 
il Rettore del 
Santuario, 
monsignor Ferrari, 
ha rivolto il suo 
ringraziamento e 
consegnato un 
pensiero: «Credere 
insieme nella 
possibilità di 
riscatto continuo 
ogni volta che 
veniamo qui al 
Santuario dice 
anche la buona 
volontà di ripresa. 
Vorrei che 
prendessimo un 
impegno: quello di 
chiedere alla 
Madonna qualche 

grammo in più di gioia. Ne 
abbiamo bisogno». 
Prima di concludere la 
celebrazione, infine, il 
vescovo emerito ha impartito 
l’indulgenza plenaria a tutti i 
presenti. Nel pomeriggio, poi, 
la recita dei Vespri. Nella sua 
riflessione durante la 
preghiera serale, nell’ora della 
Memoria dell’apparizione, 
monsignor Lafranconi ha 
portato a Caravaggio il 
messaggio del vescovo 
Napolioni: «Il nostro vescovo 
Antonio, che ho sentito poco 
fa – ha detto – si unisce alla 
preghiera e nello stesso 
tempo chiede che la nostra 
preghiera abbia un momento 
di memoria per l’assemblea 
dei vescovi italiani, perché, 
guidati dallo Spirito, possano 
indicare a tutta la Chiesa 
italiana i percorsi da 
intraprendere con speranza e 
letizia».

Processione, Rosario e visita al Fonte: 
i segni di una devozione che fa comunità

La giornata celebrativa dell’anniversario ma-
riano è stata intensa. La celebrazione del 
mattino è iniziata con la processione di tut-

ti i concelebranti, guidata dal vescovo emerito 
Dante Lafranconi che ha presieduto la celebra-
zione eucaristica, accompagnato da rettore del 
Santuario monsignor Amedeo Ferrari e dalla vi-
cinanza del vescovo Antonio Napolioni che ha 
rivolto il suo saluto ai celebran-
ti in collegamento da Roma po-
chi minuti prima. La processio-
ne si è svolta dal Centro di spi-
ritualità del Santuario fino al Sa-
cro Fonte, dove è stata data let-
tura del messaggio che in que-
sto luogo la beata vergine Maria 
ha affidato a Giannetta: «…io 
per sette anni ho implorato dal 
mio Figlio misericordia per le 
loro colpe. Perciò voglio che tu 
dica a tutti e a ciascuno che di-
giunino a pane ed acqua ogni venerdì in onore 
del mio Figlio, e che, dopo il vespro, per devo-
zione a me festeggino ogni sabato. Quella metà 
giornata devono dedicarla a me per riconoscen-
za per i molti e grandi favori ottenuti dal Figlio 
mio per la mia intercessione». La visita al Fonte 

si è conclusa con la preghiera dell’atto peniten-
ziale e la posa di un mazzo di rose bianche da-
vanti all’immagine dell’apparizione. È poi ripre-
sa la processione verso il giardino dell’altare del 
crocifisso. Tutta la giornata è stata trasmessa in 
diretta sui canali web diocesani e in tv su Cremo-
na1, rendendo possibile la partecipazione anche 
di chi non era fisicamente presente. Nel pome-

riggio si è tenuta la recita conti-
nuata del Rosario fino alle 
16.40, quando monsignor La-
franconi ha presieduto la Me-
moria dell’apparizione fino alle 
17, orario dell’apparizione. Era-
no infatti le cinque del pome-
riggio quando, il 26 maggio del 
1432 la Vergine apparve a Gian-
netta, una giovane contadina di 
Caravaggio. Dopo l’aspersione 
c’è stato il canto dei secondi Ve-
spri. «Non siamo noi che amia-

mo Dio per primi – ha ricordato il vescovo eme-
rito – è Lui che ama noi per primo, e sua Madre 
intercede per noi. Per questo nei santuari che ri-
cordano i suoi interventi nella storia della Chie-
sa – ha concluso – troviamo luoghi di pace, per-
dono, conforto».

Numerosi i fedeli 
che hanno preso 
parte all’anniversario 
dell’apparizione 
in un’intera giornata  
di raccoglimento

Nella foto 
grande 
il vescovo 
emerito 
Lafranconi 
benedice 
i fedeli 
al Santuario 
di Caravaggio. 
Qui a fianco 
un rosario, 
la statua 
della Vergine 
in Basilica 
e l’omaggio 
delle rose 
al Sacro 
Fonte

NUOVI SACERDOTI


